ESTRATTI DAL "LIBRO DELLE RIVELAZIONI" di Giuliana di Norwich (1342-1416)
(titolo originale: "Revelations of Divine Love" - Julian of Norwich)

- sull'Amore Misericordioso, la tenerezza e la vicinanza di Dio nei confronti dell'uomo,

- sul dolore e sul peccato,

- e sulla conoscenza di Lui e di noi stessi nella fede e nella grazia.

CAPITOLO 28

Come i figli della salvezza debbano essere travagliati dalla sofferenza; 

ma Cristo si rallegra in questo, pieno di compassione;

il rimedio contro la tribolazione.

Così io vidi che Cristo ha pietà di noi a causa del peccato.

E come prima la passione di Cristo mi riempiva di dolore e di compassione, così ora mi sentii ricolma di compassione per tutti i miei fratelli cristiani, perché egli ama con pienezza di benevolenza il popolo che sarà salvato, cioè i servi di Dio.

La santa Chiesa sarà scossa nel dolore, nell'angoscia e nella tribolazione in questo mondo, come si scuote un panno nell'aria; e quanto a ciò nostro Signore rispose, rivelandosi in questo modo: "Ah, una grande cosa voglio trarre da questa situazione che diventerà in cielo gloria senza fine e gioia eterna".

Sì, io vidi addirittura che nostro Signore si rallegra per la tribolazione dei suoi servi con pietà e compassione; e ad ogni persona che egli vuole con amore portare nella sua felicità egli manda qualcosa che davanti ai suoi occhi non costituisce un difetto, e per la quale le persone sono umiliate e disprezzate in questo mondo, oltraggiate, prese in giro, messe da parte. 

E questo egli fa per impedire il danno che loro verrebbe dal fasto e dall'orgoglio e dalla vanagloria di questa misera vita, e rendere più spedita la strada che li porterà al cielo nella gioia infinita ed eterna. Poiché egli dice: "Io vi strapperò completamente dai vostri affetti vani e dal vostro orgoglio malvagio, e dopo vi radunerò e vi renderò umili e miti, puri e santi, unendovi a me."

E allora vidi che ogni compassione naturale che l'uomo ha per i suoi fratelli cristiani, unita alla carità, è Cristo in lui.

Inoltre, ogni specie di annientamento che egli mostrò nella sua passione 

appare nuovamente in questa sua compassione, 

che rivela due aspetti dell'intenzione di nostro Signore:

- uno è la felicità alla quale saremo portati

  . e nella quale egli vuole che noi ci rallegriamo;

- l'altro è il conforto nel nostro dolore, 

  perché egli vuole  

  . che sappiamo che tutto sarà trasformato per noi in gloria e guadagno, 

  in virtù della sua passione, 

  . e sappiamo anche che non soffriamo da soli, ma con lui, 

  . e che lo vediamo come nostro sostegno.

E desidera che vediamo che tutte le sue sofferenze e tribolazioni superano di gran lunga tutto quanto noi possiamo soffrire, al punto che non possiamo averne una piena comprensione.

E se consideriamo bene questa sua volontà ci salveremo dal lamentarci e dal disperarci quando proveremo dolore; e se pensiamo correttamente che è il nostro peccato a meritarci le pene, ancora il suo amore ci scusa.

E per la sua grande cortesia egli elimina ogni rimprovero, 

e ci guarda con compassione e pietà, come bambini innocenti e senza colpa.

CAPITOLO 35

Dio opera tutto ciò che è buono e permette gloriosamente, nella sua misericordia, tutte quelle cose che cesseranno di essere quando il peccato non sarà più permesso.

... La misericordia è un'opera che viene dalla bontà di Dio, e continuerà ad operare fino a che sarà permesso al peccato di tormentare le anime giuste.

E quando non sarà più permesso al peccato di tormentare, allora l'opera della misericordia cesserà. E allora tutto sarà trasformato in giustiza per rimanere in essa senza fine.

- Con la sua tolleranza, 

  . Dio lascia che noi cadiamo;

- nel suo amore beato, 

  . mediante la sua potenza e la sua sapienza, egli ci custodisce, 

  . e mediante la misericordia e la grazia, ci eleva a una gioia mille volte più grande.

E così nella giustizia e nella misericordia egli desidera essere conosciuto e amato, ora e per sempre.

E l'anima che contempla saggiamente nella grazia si trova ben appagata in ambedue, e gioisce per l'eternità.

CAPITOLO 36

Un'altra opera eccellente che il nostro Signore farà, che per sua grazia qui può essere parzialmente conosciuta; e come noi dovremmo in essa rallegrarci.

Come Dio faccia ancora molti miracoli.

... Allora il nostro buon Signore intende questo, come se dicesse: "Contempla e vedi: 

- qui tu trovi materia per l'umiltà, 

- qui tu hai materia per l'amore, 

- qui tu hai materia per la conoscenza di te stessa, 

- qui tu hai materia per rallegrarti in me.

E per amore mio, rallegrati in me, perché di tutte le cose questa è quella che mi piace di più".

(Nota. La considerazione del contrasto tra il persistere del peccato da parte nostra e l'intatta volontà di salvezza da parte di Dio deve portare l'anima all'umiltà e a una giusta valutazione di sé, insieme all'amore e alla riconoscenza verso Dio. 

Bella la frase quadripartita costruita in modo che si alternino in perfetto parallelismo di corrispondenze la creatura considerata in sé (umiltà e conoscenza di sé) e in relazione al creatore (amore e gioia).)

E fino a quando noi saremo in questa vita, tutte le volte che noi da sciocchi ci volgiamo a contemplare i dannati, teneramente il Signore ci tocca e benevolmente ci chiama, dicendo all'anima nostra: "Lascia fare a me, mia cara figlia, tu guarda me. Io ti basto, e gioisci nel tuo salvatore e per la tua salvezza." ...

... E inoltre, egli ha dato una speciale comprensione e dottrina circa l'opera e la rivelazione dei miracoli, così: "E' noto che prima d'ora ho fatto dei miracoli, molti, e nobilissimi e meravigliosi, gloriosi e grandi, e come ho fatto così, continuo e continuerò a fare nel tempo a venire".

E' noto che prima dei miracoli ci sono dolori e angoscia e tribolazione, e questo perché noi possiamo conoscere la nostra debolezza e la malvagità in cui ci ha fatto cadere il peccato, e per renderci umili e farci invocare da Dio l'aiuto e la grazia.

E dopo vengono grandi miracoli, e questo per la sublime potenza e sapienza e bontà di Dio, che rivela la sua virtù e le gioie del cielo, per quanto è possibile in questa vita transitoria, e questo per rafforzare la nostra fede e aumentare la nostra speranza, nella carità.

Ecco perché gli piace essere conosciuto e onorato nei miracoli.

Questo egli intende: non vuole che noi cadiamo nella depressione per i dolori e le tempeste che si abbattono su di noi, perché è sempre stato così prima che venissero i miracoli.

(Nota: I miracoli sono anticipazioni del mondo rinnovato e benedetto, e come tali sostengono la fede e la speranza, e impediscono così che si raffreddi la carità.)

CAPITOLO 37

Dio custodisce in tutta sicurezza i suoi eletti, anche se peccano, 

perché in essi c'è una volontà divina che non ha mai assaporato il peccato.

Dio mi rammentò che io avrei peccato ancora,

e per la gioia che provavo nel contemplarlo non badai immediatamente a questa rivelazione.

E nostro Signore con grande misericordia aspettò, e mi diede grazia di fare attenzione a ciò che mi diceva: e accolsi tale rivelazione in particolare per me stessa.

Ma da tutta la benevolenza e il conforto che ne seguì, come vedrete, imparai a riferirla a tutti i miei fratelli cristiani, tutti in generale e nessuno in particolare.

Anche se nostro Signore mi mostrò che avrei peccato, in me sola sono intesi tutti.

Allora fui presa da una vaga paura, e a questo nostro Signore rispose: "Io ti custodisco in tutta sicurezza".

Questa parola fu detta con un amore e una forza di protezione spirituale più grandi di quanto io possa dire.

Poiché come prima mi fu rivelato che avrei peccato, così mi fu mostrato pure il conforto: sicurezza di protezione per tutti i miei fratelli cristiani.

Cosa può farmi amare maggiormente i miei fratelli cristiani del vedere in Dio che egli ama tutti quelli che saranno salvati come se fossero un'anima sola?

Poiché in ogni anima che sarà salvata c'è una volontà buona che non acconsente né acconsentirà mai al peccato. 

Proprio come c'è una volontà animale nella parte inferiore che non può volere alcun bene, così c'è una volontà buona nella parte superiore, una volontà così buona che non può mai volere il male, ma sempre il bene.

E perciò noi siamo quelli che egli ama, e continuamente facciamo ciò che a lui piace.

E questo rivelò il nostro buon Signore nella pienezza d'amore nella quale siamo davanti a lui: sì, che egli cioè ci ama ora, mentre siamo qui sulla terra, tanto quanto ci amerà quando saremo davanti al suo volto beato; 

è solo per mancanza d'amore da parte nostra che finiamo per essere travagliati.

CAPITOLO 38

Il peccato degli eletti sarà trasformato in gioia e onore;

l'esempio di Davide, Pietro e Giovanni di Beverley.

E Dio mi rivelò che il peccato non sarà a vergogna dell'uomo, ma a suo onore,

- poiché come per ogni peccato c'è una pena corrispondente, 

- così per ogni peccato alla medesima anima è data per amore una gioia.

-- Come i diversi peccati sono puniti con diverse pene secondo la loro gravità, 

-- così essi saranno ricompensati con diverse gioie in cielo per le vittorie riportate sui peccati, secondo quanto essi sono stati fonte di pena e di dolore per l'anima qui sulla terra.

Poiché l'anima che giunge al cielo è così preziosa agli occhi di Dio, e il luogo così glorioso, che la bontà di Dio non permette mai che l'anima che vi deve arrivare pecchi sino alla fine.

(Nota. Nel testo 'finally', in modo definitivo, senza speranza.)

Ma quali siano i peccatori che saranno ricompensati così, è reso noto nella santa Chiesa in terra e in cielo dai sublimi onori loro tributati. 

Poiché in questa visione il mio intelletto fu alzato fino al cielo; e allora Dio mi rammentò gioiosamente Davide e altri dell'Antico Testamento con lui, in numero straordinario, e nel Nuovo Testamento egli mi rammentò prima Maddalena, Pietro e Paolo, Tommaso delle Indie, san Giovanni di Beverley, e innumerevoli altri: essi sono conosciuti nella Chiesa terrestre con i loro peccati, e questo non è a loro vergogna, ma tutto è trasformato in onore per loro.

E quindi il nostro gentile Signore ci dà una rivelazione parziale qui di quello che lassù è in pienezza: perché lassù il segno del peccato è trasformato in onore.

E san Giovanni di Beverley (nota: della Northumbria, morto nel 721) fu mostrato da nostro Signore molto in alto e insieme familiare, per nostro conforto, e Dio mi rammentò che egli è un nostro vicino cortese, uno dei nostri conoscenti; e Dio lo chiamava san Giovanni di Beverley, semplicemente, come facciamo noi, e con un aspetto pieno di gioia e di dolcezza, mostrando che è un santo nobilissimo e beatissimo davanti a lui. E con ciò egli ricordò che nella sua giovinezza e nella sua tenera età egli era un caro servo di Dio, che amava e temeva Dio intensamente. E tuttavia Dio permise che egli peccasse, proteggendolo misericordiosamente perché non perisse o perdesse tempo (nota: al capitolo 62 Giuliana scriverà: "il suo amore prezioso non permette mai che noi perdiamo tempo"); e poi Dio lo innalzò ad una grazia più grande e multiforme, e per la contrizione e l'umiltà che egli ebbe nella sua vita, Dio gli ha dato in cielo molteplici gioie, superiori a quelle che avrebbe avuto se non fosse caduto in peccato. E che questo sia vero, Dio lo dimostra sulla terra con moltissimi miracoli che avvengono continuamente accanto al suo corpo: e tutto questo è per renderci gioiosi e felici nell'amore.

CAPITOLO 39

La gravità del peccato e la bontà della contrizione.

Come il nostro gentile Signore non voglia che ci disperiamo per le nostre frequenti cadute.

Il peccato è il flagello più crudele con cui possa essere colpita ogni anima eletta,

e questa sferza colpisce tutti, uomini e donne, e abbatte l'uomo, e lo rende spregevole ai suoi stessi occhi, al punto che talvolta egli pensa di essere degno solo di precipitare nell'inferno, fino a che la contrizione lo prende sotto l'ispirazione dello Spirito Santo e trasforma l'amarezza in speranza della misericordia di Dio.

E allora le sue ferite cominciano a guarire e la sua anima rivive, riportata alla vita della santa Chiesa.

Lo Spirito Santo lo guida alla confessione perché riveli spontaneamente i suoi peccati, in semplicità e verità, con grande dolore e grande vergogna per avere con essi sfigurato la bella immagine di Dio.

Poi egli accetta la penitenza che gli viene imposta per ogni peccato dal confessore che è fondato sull'autorità della santa Chiesa secondo l'insegnamento dello Spirito Santo, e questa è un'umiltà che piace molto a Dio, e altrettanto pazientemente accetta la malattia fisica mandata da Dio, e anche la sofferenza e le umiliazioni esterne, con il rifiuto e il disprezzo del mondo, e tutte le specie di afflizioni e tentazioni, fisiche e spirituali, nelle quali veniamo a trovarci.

Con il massimo amore il nostro buon Signore ci custodisce quando ci sembra di essere quasi abbandonati e respinti a causa del nostro peccato e quando noi vediamo di aver meritato questo abbandono.

E per l'umiltà che noi ne ricaviamo, veniamo elevati a un livello altissimo agli occhi di Dio, per la sua grazia.

E inoltre quelli che il nostro Signore accoglie, li visita per sua grazia speciale con una contrizione così grande, e con una compassione e un desiderio di Dio così genuini, che essi sono immediatamente liberati dal peccato e dal dolore, e portati nella felicità, e resi uguali ai santi.

- Con la contrizione siamo resi puri, 

- con la compassione siamo resi pronti, 

- con il vero desiderio di Dio siamo resi degni.

Questi sono i tre strumenti, per quanto capisco, con i quali tutte le anime giungono al cielo, quelle, dico, che sulla terra hanno peccato e che sono destinate alla salvezza.

Poiché è necessario che con queste medicine ogni anima di peccatore sia risanata.

E anche se il peccatore è risanato, le sue ferite appaiono davanti a Dio, non però come ferite, ma come segni d'onore.

E così c'è un rovesciamento: come noi siamo puniti qui con il dolore e la penitenza, saremo ricompensati in cielo dall'amore cortese del nostro Dio onnipotente, il quale vuole che nessuno di quelli che giungono là perda in alcun modo il guadagno delle sue fatiche.

Perché egli considera che il peccato è dolore e pena per quelli che lo amano, e a questi per amore egli non fa nessun rimprovero.

La ricompensa che riceveremo non sarà piccola, ma sublime, e gloriosa, e esaltante.

E così ogni nostra vergogna si trasformerà in onore e gioia.

Poiché il nostro cortese (sempre così nel testo originale: 'gracious') Signore non vuole che i suoi servi si disperino, sia che cadano spesso in peccato, sia che le loro cadute siano gravi: il nostro cadere in peccato, infatti, non gli impedisce di amarci.

La pace e l'amore sono sempre in noi, in noi vivono e operano; noi però non siamo sempre nella pace e nell'amore.

Ma egli ci vuole attenti al fatto che

- è lui il fondamento di tutta quanta la nostra vita, nell'amore;

- e inoltre è il nostro eterno custode, e ci difende prontamente contro tutti i nostri nemici: questi sono feroci e crudeli contro di noi, e così il nostro bisogno di aiuto è grande, tanto più che con il nostro peccato finiamo per offrire loro l'occasione di attaccarci.

CAPITOLO 40

Dobbiamo anelare con amore a Gesù , e per amore evitare il peccato.

L'abiezione del peccato supera ogni sofferenza, e Dio ci ama teneramente mentre siamo nel peccato. E così dobbiamo fare anche noi con il nostro prossimo.

E la regale amicizia del nostro cortese Signore si dimostra nel fatto che egli ci protegge teneramente mentre noi siamo nel nostro peccato;

e inoltre egli ci accerezza con soavissima intimità e ci mostra il nostro peccato con la dolce luce della misericordia e della grazia.

Ma quando noi ci vediamo così sozzi, pensiamo che Dio sia adirato con noi a causa del nostro peccato.

Allora veniamo stimolati dallo Spirito Santo, che mediante la contrizione (si trova anche aggiunto: 'e con la confessione e altre opere buone'), ci spinge alla preghiera e al desiderio di correggere noi stessi con tutte le nostre forze per allentare l'ira di Dio, fino al momento in cui troviamo riposo per l'anima e tranquillità per la coscienza.

E allora noi speriamo che Dio abbia perdonato il nostro peccato, ed è vero.

E allora il nostro amabile Signore si rivela all'anima con volto gioioso e felicissimo, con amichevole accoglienza, come se l'anima fosse stata in pena o in prigione, dicendo: "Mia carissima, sono felice che tu sia venuta da me nel momento del tuo grande dolore. Io sono stato sempre con te, e ora tu vedi che ti amo, e siamo uniti nella felicità."

(si trova anche aggiunto: 'E così con le preghiere, come ho detto prima, e con altre opere buone che si usa fare secondo l'insegnamento della santa Chiesa, l'anima è unita a Dio.')

Così i peccati sono perdonati dalla grazia e dalla misericordia, e la nostra anima è accolta con onore nella gioia, come sarà quando arriverà in cielo, e questo accade tute le volte che è raggiunta dall'azione piena di grazia dello Spirito Santo e dalla virtù della passione di Cristo.

Qui io compresi veramente che ogni specie di cosa ci viee apprestata dalla grande bontà di Dio, al punto che quando siamo in pace e in carità noi siamo veramente salvi.

Ma poiché noi non possiamo avere questo in pienezza fin che siamo qui, è necessario vivere sempre con il nostro Signore Gesù in dolce preghiera e in un desiderio pieno d'amore.

Poiché egli desidera continuamente portarci alla pienezza della gioia, come ho detto prima, quando mi rivelò la sua sete spirituale.

Ma ora, se a causa di tutto questo conforto spirituale sopra descritto, qualche uomo o donna fosse spinto scioccamente a dire o pensare: "Se questo è vero, allora è bene peccare per avere una maggior ricompensa", o se ritenesse che il peccato conta meno, stia attento a questo pensiero istintivo. Perché davvero, se viene, è falso ed è suggerito dal demonio.

Poiché il medesimo vero amore che ci tocca tutti con la sua beata consolazione, ci insegna, quel medesimo amore beato, che dobbiamo odiare il peccato, ma solo per amore.

E io sento personalmente in tutta sicurezza che quanto più un'anima buona vede ciò nell'amore cortese del nostro Signore Gesù, tanto più è riluttante a peccare, e tanto più ne ha vergogna.

Poiché se fossero poste davanti a noi tutte le pene che sono nell'inferno, in purgatorio e sulla terra, la morte e tutto il resto, noi dovremmo scegliere queste pene piuttosto che il peccato.

Poiché il peccato è così vile e odioso che non può essere paragonato ad alcuna pena che non sia essa stessa peccato.

E a me fu rivelato che nessun inferno è peggiore del peccato, perché un'anima buona non odia il dolore, ma il peccato: perché tutto è buono, tranne il peccato, e niente è male, tranne il peccato.

(si trova anche aggiunto: 'Il peccato non è né un fatto né una gioia, ma quando un'anima sceglie volontariamente il peccato, che è dolore, come fosse il suo dio, alla fine si ritrova con niente del tutto. E questa pena è il peggiore inferno, perché l'anima è senza il suo Dio. In ogni pena l'anima può trovare Dio, tranne che nel peccato.')

E quando noi mediante l'operazione della misericordia e della grazia cerchiamo volonterosamente l'amore e l'umiltà, diventiamo per questo tutti belli e puri.

E come Dio ha forza e sapienza per salvare l'uomo, altrettanto ha volontà di farlo.

Poiché Cristo stesso è il fondamento di tutte le leggi dei cristiani, ed egli ci ha insegnato a fare il bene in risposta al male.

Qui possiamo vedere che è lui stesso questa carità, e fa per noi quello che egli ci insegna a fare; poiché egli vuole che noi siamo come lui in pienezza di amore infinito per noi stessi e per i nostri fratelli cristiani.

Il suo amore per noi non si spezza a causa del nostro peccato, altrettanto egli vuole che non si spezzi per la stessa ragione l'amore che portiamo a noi stessi e ai nostri fratelli cristiani: dobbiamo odiare il peccato senza riserve, come Dio lo odia, e amare l'anima come Dio la ama. Poiché queste parole che Dio mi disse sono una forza infinita: "Io ti proteggo con assoluta fedeltà."

CAPITOLO 46

Non possiamo conoscere noi stessi in questa vita se non nella fede e nella grazia,

ma dobbiamo riconoscerci peccatori,

e come Dio non sia mai adirato, ma rimanga vicinissimo all'anima, e la custodisca.

Ma la nostra vita transitoria, che viviamo qui nella nostra sensualità, non conosce cosa è il nostro io se non nella fede.

E quando conosceremo e vedremo veramente e chiaramente cos'è il nostro io, allora veramente e chiaramente vedremo e conosceremo il nostro Signore Dio nella pienezza della gioia.

E dunque avviene necessariamente che quanto più siamo vicini alla nostra felicità, tanto più la desideriamo, e questo sia per la natura che per la grazia.

Possiamo avere una conoscenza di noi stessi in questa vita per il continuo aiuto e la capacità della nostra natura superiore, e questa conoscenza può crescere e svilupparsi con il sostegno e la collaborazione della misericordia e della grazia.

Ma non potremo mai conoscere pienamente noi stessi fino all'ultimo istante, nel quale questa vita transitoria e tutte le specie di dolore e di pena avranno termine.

E allora appartiene specificamente alle nostre facoltà, sia per natura che per grazia, bramare e desiderare con tutte le nostre forze di conoscere noi stessi, e quando questa conoscenza sarà piena conosceremo veramente e chiaramente il nostro Dio nella pienezza di una gioia infinita.

E tuttavia in tutto questo tempo che intercorre dall'inizio alla fine io feci due specie di considerazioni. 

- Una era l'infinito e costante amore con la sicurezza della protezione e della beata salvezza, perché tutta la visione parlava di questo.

- L'altra era l'insegnamento comune della santa Chiesa, nel quale ero stata ammaestrata ed educata e che volevo continuare a seguire e comprendere. 

E questa considerazione non si allontanò da me, perché nella visione non fui spinta in alcuna maniera ad abbandonarla, ma mi fu invece insegnato ad amarla ed apprezzarla, perché da essa io potevo, con l'aiuto di nostro Signore, e della sua grazia, innalzarmi ad una conoscenza più celeste e ad un amore più grande.

E così in tutta questa contemplazione mi sembrò che fosse necessario vedere e sapere che siamo peccatori e che commettiamo molte mancanze che dovremmo evitare, e omettiamo molte opere buone che dovremmo fare, per il che ci meritiamo dolore, biasimo e ira.

Ma nonostante tutto ciò, vidi veramente che nostro Signore non fu mai adirato, né mai lo sarà. Perché 

- egli è buono, 

- egli è verità, 

- egli è amore, 

- egli è pace, 

e la sua potenza, la sua sapienza, la sua carità e la sua unità non permettono che lui si adiri.

Dio è quella bontà che non può mai adirarsi, perché Dio non è altro che bontà.

La nostra anima è unita a lui, bontà immutabile.

E tra Dio e la nostra anima non c'è per lui né ira né perdono.

Poiché la nostra anima è così intensamente unita a Dio per la bontà di lui, che tra Dio e la nostra anima non può esserci assolutamente nulla.

A comprendere ciò l'anima fu guidata dall'amore e attratta dalla potenza in ogni visione: che è così, nostro Signore lo rivelò, e anche come sia così, veramente, per la sua grande bontà; e vuole che noi desideriamo conoscere queste cose, in quanto è nelle capacità della creatura il conoscerle.

In effetti, tutto quello che l'anima semplice ha compreso, Dio vuole che sia manifestato e conosciuto, poiché quelle cose che egli vuole mantenere segrete le cela lui stesso, con potenza e sapienza, per amore.

Io vidi, infatti, nella medesima visione grandi segreti nascosti che non potranno mai essere conosciuti fino al tempo in cui Dio nella sua bontà ci renderà degni di vederli. E con questo io sono interamente appagata, rimanendo nella volontà di nostro Signore quanto a questa sublime meraviglia. E ora mi affido a mia madre, la santa Chiesa, come deve fare un semplice bambino.

CAPITOLO 47

Dobbiamo avere uno stupore riverente, e soffrire con umiltà, e rallegrarci sempre in Dio.

Come la nostra cecità, che ci impedisce di vedere Dio, sia la causa del nostro peccato.

La nostra anima ha un duplice debito.

- Uno è che noi dobbiamo meravigliarci con riverenza,

- l'altro è che dobbiamo soffrire in umiltà, continuando a rallegrarci in Dio.

Poiché egli vuole che noi sappiamo che entro breve tempo vedremo in lui chiaramente tutto quello che desideriamo.

E nonostante tutto ciò, io contemplavo e mi meravigliavo grandemente chiedendomi cosa siano mai la misericordia e il perdono di Dio: poiché secondo l'insegnamento precedentemente ricevuto io pensavo che la misericordia di Dio fosse il placarsi della sua ira dopo che noi avevamo peccato.

Poiché mi sembrava che per un'anima il cui proposito e desiderio è l'amore non vi sia pena più dura dell'ira di Dio. E perciò io ritenevo che l'allentarsi della sua ira fosse uno dei principali aspetti della sua misericordia. Ma per quanto io potessi riflettere e cercare, non riuscivo a vedere questo aspetto in nessuna rivelazione. Però di quello che vidi e compresi circa il modo di operare della misericordia, dirò qualcosa, secondo la grazia che Dio mi concederà.

Questo dunque compresi. L'uomo in questa vita è un essere mutevole, e per la sua ingenuità e ignoranza cade nel peccato.

Egli non è forte nè saggio in se stesso, e anche la sua volontà è appesantita nel momento in cui si trova nella tempesta, nel dolore e nell'afflizione.

E la causa è la cecità, perché egli non vede Dio: perché se egli vedesse Dio continuamente non avrebbe sentimenti cattivi, né alcun tipo di impulso o di afflizione che conduce al peccato.

Questo io vidi e sentii nel medesimo tempo, e mi sembrò che la visione e il sentimento fossero acuti e ricchi e pieni di grazia rispetto a quello che è il nostro sentire comune in questa vita.

E pur tuttavia mi sembrò che fosse un sentire piccolo e meschino a confronto del grande desiderio che ha l'anima di vedere Dio.

Poiché io sentivo in me cinque specie di sentimenti, e sono questi: gioia, dolore, desiderio, timore e vera speranza. (Nota. Cioè: l'illuminazione appena ricevuta da Giuliana che rivela come il peccato e il dolore siano la conseguenza di perdere di vista Dio è ancora poca cosa rispetto al dono da lei chiesto di un intenso desiderio di Dio.)

- Gioia, perché Dio mi dava di conoscere e comprendere che quello che vedevo era lui.

- Dolore, e questo a causa della mia debolezza.

- Desiderio, di poterlo cioè vedere sempre più, comprendendolo e imparando che il nostro riposo non sarà mai pieno fino a che non lo vedremo chiaramente e realmente in cielo.

- Il timore era perché mi sembrò in tutto quel tempo che la visione dovesse svanire lasciandomi sola con me stessa.

- La vera speranza era nell'amore infinito nel quale vidi che sarei stata custodita per la sua misericordia e portata poi alla felicità.

E il rallegrarmi davanti a lui in questa fiduciosa speranza della sua misericordiosa protezione mi fece nascere una sensazione di conforto, così che il dolore e il timore non erano una grande pena.

E però in tutto questo io contemplai nella rivelazione di Dio che questo modo di vederlo non può essere continuo in questa vita, e questo sia per la sua gloria che per l'aumento della nostra gioia infinita.

E perciò spesso ci viene meno la visione di lui, e subito ricadiamo su noi stessi, e allora scopriamo di non sentire altro se non ciò che in noi è contrario a lui, e questo viene dall'antica radice del nostro primo peccato e tutto ciò che ne consegue per la nostra ostinazione; e in questo noi siamo travagliati e tentati con una sensazione di peccato e di pena in molte diverse maniere, nello spirito e nel corpo, come sappiamo bene in questa vita.

CAPITOLO 48

La misericordia e la grazia e le loro proprietà.

Come noi dobbiamo rallegrarci per aver sopportato con pazienza l'afflizione.

Ma il nostro buon Signore, lo Spirito Santo, che è vita eterna dimorante nella nostra anima, ci custodisce con assoluta fedeltà e opera nell'anima la pace, e con la grazia la porta alla tranquillità, e la rende obbediente e la unisce a Dio.

E questa è la misericordia e la strada lungo la quale il nostro Signore continuamente ci guida, fino a che noi rimaniamo in questa vita mutevole.

Perché io non vidi ira alcuna se non da parte dell'uomo, e questa egli la perdona in noi, 

- poiché l'ira non è altro che perversità e opposizione alla pace e all'amore.

Ed essa proviene 

- o da una mancanza di forza,

- o da una mancanza di saggezza,

- o da una mancanza di bontà,

e tale mancanza non è in Dio, ma in noi.

(Nota. Dio infatti è esattamente forza, sapienza e bontà.)

Invero noi, per il peccato e la miseria che ci abitano, abbiamo dentro un'ira e una continua opposizione alla pace e all'amore, e questo egli lo mostrò molto spesso nel suo dolce volto pieno di pietà e di compassione. 

- Poiché il fondamento della misericordia è nell'amore, 

- e l'opera della misericordia è il mantenerci nell'amore;

- e questo fu mostrato in tale maniera che non riuscii a percepire la proprietà della misericordia in altro modo se non come tutto amore nell'amore.

Questo vuol dire, per quanto capisco, che la misericordia è un dolce e benevolo operare nell'amore, unito a una generosa compassione,

poiché la misericordia opera custodendoci,

e la misericordia opera volgendo per noi tutte le cose al bene.

La misericordia, per amore, permette che veniamo meno fino a un certo limite;

e in quanto veniamo meno, cadiamo, e in quanto cadiamo moriamo.

Avviene infatti di necessità che noi moriamo se ci viene meno la visione e il sentimento di Dio, che è la nostra vita.

Il nostro venir meno è spaventoso, la nostra caduta vergognosa, e la nostra morte dolorosa.

(Nota. Si noti la progressione dal vacillare, al cadere, al morire. Il venir meno nasce dalla paura e ci fa paura, il cadere ci riempie di vergogna, la morte è la somma di ogni sofferenza. La misericordia e la grazia ci custodiscono, ci risollevano, ci risanano: intervengono cioè con azione appropriata in ogni fase di questo nostro precipitare verso il nulla. Così ci fanno passare dalla paura al conforto, dalla caduta alla risurrezione, dalla morte alla vita.)

E però in tutto questo il dolce occhio della pietà e dell'amore non si allontana mai da noi, né viene a cessare l'azione della misericordia.

Poiché contemplai la proprietà della misericordia, e contemplai la proprietà della grazia: esse hanno due modi di operare in un unico amore.

La misericordia è una proprietà piena di compassione, che appartiene alla maternità in un tenero amore,

e la grazia è una proprietà piena di gloria, che appartiene alla regale sovranità nel medesimo amore.

La misericordia opera custodendo, sopportando, ravvivando e risanando, e tutto viene dalla tenerezza dell'amore;

e la grazia opera con misericordia, risollevando, ricompensando, superando continuamente quanto meriterebbero il nostro amore e il nostro travaglio, diffondendo largamente e manifestando l'alta generosità e la grande magnanimità della signoria regale di Dio nella sua meravigliosa cortesia.

E questo viene dall'abbondanza dell'amore, perché la grazia trasforma il nostro spaventoso venir meno in un conforto senza misura e senza fine;

e la grazia trasforma la nostra vergognosa caduta in una risurrezione alta e gloriosa;

e la grazia trasforma la nostra dolorosa morte in una vita santa e beata.

(Nota. Ad ogni aggettivo negativo corrispondono due aggettivi positivi per indicare la trasfigurazione che la misericordia e la grazia realizzano in noi.)

Poiché io vidi con assoluta certezza che 

- come l'istinto di opposizione produce in noi qui sulla terra pena, vergogna e dolore, 

- così al contrario la grazia produce in noi in cielo conforto, gloria e felicità, e in una misura così straordinaria che quando saliremo a ricevere la dolce ricompensa che la grazia ha realizzato per noi, ringrazieremo e benediremo il nostro Signore, rallegrandoci senza fine per aver sopportato l'afflizione: e questo sarà a motivo di una proprietà dell'amore beato che conosceremo in Dio, e che non avremmo mai conosciuto se non fossimo passati prima attraverso l'afflizione.

E quando vidi tutto questo fui costretta ad ammettere che la misericordia di Dio e il perdono sciolgono e distruggono la nostra ira.

CAPITOLO 49

La nostra vita è fondata sull'amore, senza il quale periremmo.

Dio non è mai adirato, ma nella nostra ira e nel nostro peccato egli misericordiosamente ci custodisce e ci conduce alla pace, ricompensando le nostre tribolazioni.

Fu motivo di alta meraviglia, per l'anima che contempla con grande diligenza, quanto fu mostrato in tutte le rivelazioni, che cioè Dio nostro Signore per quanto lo riguarda, non può perdonare semplicemente perché non può adirarsi: sarebbe impossibile.

Poiché questo mi fu rivelato: che la nostra vita è interamente fondata e radicata nell'amore, e senza amore noi non potremmo vivere.

E quindi, per l'anima che per una grazia speciale vede così addentro nell'alta e meravigliosa bontà di Dio da capire che noi saremo eternamente uniti a lui nell'amore, è assolutamente impossibile che avvenga che Dio si adiri, perché l'ira e l'amicizia sono due cose contrarie.

Colui che disperde e distrugge la nostra ira e ci rende umili e miti, - dobbiamo per forza crederlo, - rimane sempre in un medesimo amore, umile e mite, e questo è il contrario dell'ira.

Poiché io vidi con totale sicurezza che dove appare nostro Signore là arriva la pace, e non c'è posto per l'ira;

poiché io non vidi alcuna specie di ira in Dio, né breve né duratura.

Perché davvero, a quel che vedo, se Dio potesse adirarsi per un momento, noi non avremmo né vita, né base, né esistenza; poiché, come è vero che noi riceviamo il nostro essere dall'infinita potenza di Dio, e dalla sua infinita sapienza e infinita bontà, è altrettanto vero che siamo mantenuti in vita nell'infinita potenza di Dio, nella sua infinita sapienza e infinita bontà.

Poiché anche se sperimentiamo in noi stessi l'ira, il conflitto e la lotta, restiamo tuttavia misericordiosamente racchiusi nella mitezza di Dio e nella sua mansuetudine, nella sua benignità e nella sua accondiscendenza.

Poiché io vidi con assoluta sicurezza che tutta la nostra infinita amicizia (Nota: "Chi rimane nell'amicizia rimane in Dio e Dio in lui", Aelredo di Rievaulx, 'De spirituali amicitia'), la nostra dimora, la nostra vita e il nostro essere sono in Dio. Perché la medesima infinita bontà che ci custodisce quando pecchiamo per impedirci di perire, la medesima infinita bontà costruisce continuamente in noi la pace contro la nostra ira e il nostro cadere per istinto di opposizione, e ci fa vedere la nostra situazione di necessità con un genuino timore, così che cerchiamo con forza di ottenere da Dio il perdono spinti dalla grazia a desiderare la nostra salvezza.

Poiché noi non possiamo essere felicemente salvati fino a che non saremo veramente nella pace e nell'amore, perché questa è la nostra salvezza.

E benché noi, a motivo dell'ira e dell'istinto di opposizione che è in noi, siamo ora nella tribolazione, nell'inquietudine e nell'afflizione, a causa delle nostre cadute nella cecità e nella debolezza, tuttavia siamo sicuri e certi che per la misericordiosa protezione di Dio non periremo.

Ma non saremo beatamente salvi e in possesso della nostra gioia infinita fino a quando non saremo interamente nella pace e nell'amore, cioè pienamente contenti di Dio, di tutte le sue opere, di tutti i suoi giudizi, contenti e in pace con noi stessi e con i nostri fratelli cristiani e con tutto ciò che Dio ama, come piace all'amore.

E questo è quanto la bontà di Dio opera in noi.

Così io vidi che Dio è la nostra vera pace; ed egli è il nostro sicuro custode quando siamo inquieti (testo originale: 'nella non-pace'), ed opera continuamente per portarci in una pace infinita.

E così, quando per l'opera della misericordia e della grazia siamo resi miti e mansueti, allora siamo completamente salvi.

Subito l'anima è unita a Dio quando è veramente pacificata in se stessa, perché in lui non si trova ira alcuna.

E così io vidi che quando siamo tutti nella pace e nell'amore, noi non troviamo alcuna contrarietà né alcuna specie di impedimento, e quell'istinto di opposizione che è ora in noi, Dio nostro Signore nella sua bontà lo trasforma a nostro pieno vantaggio.

Poiché l'istinto di opposizione è la causa di tutte le nostre tribolazioni e di tutte le nostre afflizioni: e il nostro Signore Gesù le prende e le manda su nel cielo, e là esse sono rese più dolci e soavi di quanto il cuore possa pensare o la lingua esprimere. E quando arriveremo lassù le troveremo pronte per noi, tutte trasformate in vera bellezza e gloria eterna.

Così Dio è il nostro stabile fondamento, e sarà la nostra piena felicità, e ci renderà immutabili come lui quando saremo lassù.

CAPITOLO 50

Come l'anima eletta non sia mai morta agli occhi di Dio. ...

E in questa vita mortale la misericordia e il perdono sono la strada che ci guida continuamente alla grazia.

A causa delle tempeste e delle afflizioni in cui cadiamo per colpa nostra, noi siamo spesso morti secondo il giudizio degli uomini qui sulla terra.

Ma agli occhi di Dio l'anima che sarà salvata non è mai morta, né mai lo sarà. …
